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Per evitare che le giovani generazioni non 
sappiano quanto di nobile e puro c’è stato nella 
lotta partigiana.

Maurizio Paladini
Sindaco del Comune di Montefi orino 

Montefi orino, 8 settembre 2018
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Presentazione

Nel diffi cile panorama della politica attuale 
la fi gura di Ermanno Gorrieri continua a rap-
presentare un riferimento importante per chi 
si riconosce nei valori della democrazia, della 
solidarietà, dell’onestà intellettuale.

Per questo Fondazione Gorrieri, Comune di 
Montefi orino e Museo di Montefi orino, con la 
collaborazione dell’Istituto Storico di Modena 
portano avanti con convinzione le Letture esti-
ve sulla Resistenza a lui dedicate, per trasmet-
terne la ricca eredità ma anche proseguirne il 
duro lavoro, nell’attivazione della memoria, 
nella comprensione del presente, nella costru-
zione del futuro. 

La Lettura estiva 2018 è stata tenuta da Vale-
rio Onida, già Presidente della Corte Costituzio-
nale e dell’Istituto Nazionale per la Storia del 
Movimento di Liberazione. In questa occasione 
Onida ha richiamato le radici storiche della Co-
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stituzione Repubblicana, collegandola alla lotta 
di Resistenza e agli anni diffi cili della Seconda 
guerra mondiale.

Parlare oggi di Resistenza signifi ca ridare al 
dibattito pubblico complessità e dignità, sen-
za scivolare in vuote retoriche ma anche senza 
cadere in sterili derive polemiche. Il Museo in-
tende essere un luogo aperto per confrontare 
le diverse memorie e portare avanti il dibattito 
storico, tenendo alti i valori della lotta di libera-
zione e della democrazia che ne è scaturita.

Mirco Carrattieri
Direttore del Museo della Repubblica di Montefi orino 

e della Resistenza italiana

Montefi orino, 8 settembre 2018
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IMMAGINE DEL TELEGRAMMA DEL PRESI-
DENTE DELLA REPUBBLICA
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Resistenza e Costituzione*

Il tema che mi avete assegnato è un tema su 
cui non solo gli storici ma tutti i cittadini sono 
chiamati a rifl ettere, a fare memoria per meglio 
capire il presente e progettare il futuro.

Si parla spesso della “Costituzione nata dalla 
Resistenza”, stabilendo così un rapporto “gene-
tico” fra la Costituzione come prodotto storico 
e la vicenda storica della Resistenza. È sicura-
mente vero che la Resistenza, quella armata, ma 
anche quella non armata (la “Resistenza senza 
fucile” di cui ha scritto Giovanni Bianchi), fu 
alla base della netta discontinuità prodottasi in 
Italia dopo il 25 luglio e l’8 settembre 1943, e 
sfociata infi ne nella Costituzione repubblicana.

 
* Testo rivisto dall’Autore della lectio magistralis tenuta l’8 

settembre 2018 per la seconda edizione della «Lettura 
estiva Ermanno Gorrieri sulla Resistenza».
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1. La Resistenza come “discontinuità” politica 
e istituzionale

Discontinuità anzitutto nella posizione dello 
Stato italiano sul terreno della politica interna-
zionale. L’armistizio segna la fi ne della guerra 
contro gli alleati. L’Italia, entrata in guerra “dal-
la parte sbagliata”, abbandona quella parte e 
passa dalla “parte giusta”.

Discontinuità anche sul terreno delle istitu-
zioni dello Stato. Il 25 luglio non fu una rivo-
luzione, fu un colpo di stato interno al regime 
fascista. Nell’immediato la discontinuità sul ter-
reno istituzionale fu molto parziale: non solo il 
proclama di Badoglio conteneva la famosa frase 
“la guerra continua”; e in ogni caso gli opposito-
ri interni di Mussolini volevano presumibilmen-
te uscire dalla guerra, ma non passare al fronte 
opposto. 

Sul piano interno, dopo il 25 luglio non si de-
linea una discontinuità totale nel quadro istitu-
zionale, ma piuttosto il tentativo, in realtà subi-
to fallito, di una “restaurazione” monarchica e 
statutaria: con l’idea che bastasse liberarsi dalle 
“incrostazioni” recate dal regime (le leggi “fasci-
stissime”) per riprendere semplicemente la stra-
da dello Stato pre-fascista, retto dallo Statuto 
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Albertino, confermato come testo costituziona-
le vigente, e che sarebbe stato ripristinato nella 
sua portata sostanziale abolendo le leggi che lo 
avevano di fatto svuotato in molti suoi aspetti. Il 
29 luglio esce il primo decreto legge del nuovo 
governo Badoglio, che sopprime il Tribunale 
Speciale per la difesa dello Stato, e il 2 agosto 
esce il decreto legge che sopprime il Partito Na-
zionale Fascista, trasformato dal regime in una 
vera e propria istituzione dello Stato. 

Anche la qualifi ca del Presidente del Consi-
glio cambia: in luogo della qualifi ca di “Duce 
del fascismo, Capo del Governo”, torna ad es-
sere adottata quella di “Presidente del Consi-
glio”. Lo stesso 2 agosto, il decreto legge n. 705 
è intitolato “Scioglimento della camera dei fasci 
e delle corporazioni”, e dispone che sia chiusa 
la legislatura in corso e che entro 4 mesi dalla 
cessazione dello stato di guerra si proceda alla 
elezione di una nuova Camera dei deputati, con 
l’avvio della nuova legislatura. Lo Statuto con-
servava dunque il suo vigore, con il ripristino 
annunciato della Camera dei deputati: restava 
il Re, restava lo Statuto come costituzione del 
Regno d’Italia.

Subito dopo l’armistizio annunciato l’8 set-
tembre, l’occupazione di tutto il Centro-Nord 
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del paese da parte delle truppe tedesche e la 
fuga del Re e del Governo nel sud del paese 
controllato dalle truppe alleate, a questo tenta-
tivo di restaurazione, che faceva capo al Monar-
ca e al primo Governo del Maresciallo Bado-
glio, si oppongono i partiti antifascisti, riuniti 
nel Comitato di Liberazione Nazionale: cioè le 
forze che puntavano ad una netta discontinuità 
non solo rispetto al regime fascista, ma anche 
rispetto all’ordinamento prefascista, e rivendi-
cavano il compito di guidare la nuova fase della 
vita del paese. 

Queste forze, da un lato, attivano la resistenza 
armata contro gli occupanti nazisti, dall’altro, 
rendendosi conto dell’impossibilità di avviare 
da subito la costruzione di un nuovo assetto co-
stituzionale defi nitivo, stipulano con il Re il co-
siddetto “patto di tregua istituzionale”. In base 
ad esso, convengono che il Re, quando sarà li-
berata Roma (il che avvenne, come si sa, nel 
giugno 1944) il Monarca abbandonerà la vita 
pubblica, nominando un “Luogotenente del 
Regno” nella persona di suo fi glio Umberto. 
Nel frattempo, i partiti antifascisti entrano nel 
Governo (il secondo Governo Badoglio, nomi-
nato il 22 aprile 1944), e subito dopo, avvenuta 
il 5 giugno la nomina del Luogotenente, riven-
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dicano la piena guida di esso, con la costituzio-
ne, il 18 giugno 1944, del Gabinetto presieduto 
da Ivanoe Bonomi, cui succederanno il secon-
do Ministero Bonomi il 12 dicembre 1944, e il 
Ministero Parri il 21 giugno 1945, dopo la Libe-
razione. I Governi che si costituiscono sono no-
minati dal Luogotenente, ma sono composti da 
esponenti appartenenti o designati dai partiti 
del CLN (Comitato di Liberazione Nazionale).

La Resistenza è fondamentalmente animata 
e guidata da quegli stessi partiti antifascisti che 
si sono candidati alla guida del Governo, con 
l’apporto di quel che restava delle Forze Armate 
rimaste fedeli al Re. Essa opera in accordo e con 
il sostegno delle truppe alleate ma in un Pae-
se ancora per larga parte occupato dai nazisti, i 
quali sono affi ancati e sostenuti dalle milizie di 
quella “Repubblica Sociale Italiana” (la “Repub-
blica di Salò”) costituitasi all’inizio dell’ottobre 
1943, dopo la liberazione di Mussolini da parte 
dei tedeschi.

La RSI a sua volta pretende di costituire un 
elemento di discontinuità istituzionale, fi n 
dall’inizio addirittura per certi versi più “ra-
dicale” (“Repubblica” in luogo di “Regno”), 
benché invece si presentasse come “continu-
ità” rispetto ai connotati ideologici e autori-
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tari del regime fascista. Uno Stato nuovo, che 
scioglie le forze armate regie, sostituendovi le 
“forze armate repubblicane” (decreto del Duce 
27 ottobre 1943), abolisce il Senato di nomina 
regia “in attesa delle decisioni della Costituen-
te” (decreto del 29 settembre 1943: quindi ab-
bandona decisamente il terreno statutario cui 
invece è ancorato il Governo del Sud), ricosti-
tuisce il Tribunale speciale per la difesa dello 
Stato (decreto del 3 dicembre 1943), riconosce 
il “Partito fascista repubblicano” (decreto del 23 
gennaio 1944). Un embrione di nuovo regime, 
che arriva anche a prefi gurare un nuovo assetto 
economico-sociale. Prevede la “socializzazione 
delle imprese” private che abbiano un capitale 
e un numero di lavoratori superiori a dati limi-
ti minimi, con assemblee e consigli di gestione 
che partecipano alla gestione dell’impresa (de-
creto del 12 febbraio 1944); sancisce, alla vigilia 
della liberazione, un nuovo “ordinamento sin-
dacale” (decreto del 18 gennaio 1945); dispone 
la istituzione di “consulte comunali” elette da 
tutti i “lavoratori manuali, tecnici ed intellettua-
li, inscritti nella Confederazione generale del 
lavoro, della tecnica e delle arti” (decreto del 
3 giugno 1944). Dunque una pretesa di discon-
tinuità, però nella conclamata continuità del 
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fascismo come regime autoritario alleato della 
Germania hitleriana. 

La Resistenza diviene dunque “uffi cialmente” 
anche guerra civile.

La Resistenza, a sua volta, fa seguire all’azio-
ne armata la realizzazione, in zone dove riesce 
stabilmente a prevalere sugli occupanti e sulle 
truppe della Repubblica sociale, di forme istitu-
zionali provvisorie per l’esercizio delle funzioni 
pubbliche nei rispettivi territori. La Repubblica 
di Montefi orino è un esempio, ma non è l’uni-
co. Furono esperimenti durati pochi mesi, che 
però, nella fase che precede la liberazione, già 
prefi gurano modi di essere del nuovo Stato, in 
particolare con la previsione di forme democra-
tiche attraverso l’elezione di rappresentanti. Ri-
levante, nei territori non ancora defi nitivamen-
te liberati, il ruolo dei Comitati di Liberazione 
Nazionale, di quello centrale di Roma e del Co-
mitato di Liberazione Nazionale dell’Alta Italia. 

In sintesi, dunque, in questo periodo di transi-
zione abbiamo due occupazioni (al centro-nord 
i tedeschi, al sud gli alleati) e tre “legalità” for-
mali, o tre “volti” dello Stato: la “legalità” del 
Governo del sud, formato dai partiti del CLN in 
base alla “tregua” con il Re, e appoggiato dagli 
alleati; la “legalità” della Repubblica sociale, so-
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stenuta dai tedeschi occupanti; la “legalità” del-
la Resistenza, là dove questa riesce a prevalere, 
in attesa della liberazione defi nitiva del paese. 

2. 1944: l’avvio del processo costituente

Nell’ambito della “legalità” espressa dal Go-
verno formato in base alla tregua fra il Re e il 
CLN si realizza, subito dopo la liberazione di 
Roma del giugno 1944, l’atto fondamentale di 
“discontinuità” istituzionale, quella che si chia-
ma la “decisione costituente”. Il decreto legisla-
tivo n. 151 del 25 giugno 1944, considerato a 
ragione la “prima Costituzione provvisoria” del 
nuovo Stato italiano, stabilì che “Dopo la libe-
razione del territorio nazionale, le forme istitu-
zionali saranno scelte dal popolo italiano che a 
tal fi ne eleggerà, a suffragio universale diretto e 
segreto, una Assemblea Costituente per delibe-
rare la nuova Costituzione dello Stato”.

Questa decisione è il vero atto di nascita del 
nuovo regime costituzionale. Qui nasce, si può 
dire, la Costituzione, anche se passeranno an-
cora quasi quattro anni prima che essa possa 
essere deliberata ed entrare in vigore. In Italia 
non vi era mai stata un’Assemblea Costituente 
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nazionale, mai la Costituzione aveva avuto ori-
gine e sanzione popolare: lo Statuto Albertino 
era una costituzione concessa dal Re nel Regno 
di Piemonte e Sardegna, a cui poi i vari territo-
ri italiani furono annessi in seguito alle vicende 
del risorgimento. Per la prima volta si delinea 
un processo costituente che nasce dal popolo. 
All’Assemblea Costituente spetterà deliberare 
la nuova Costituzione dello Stato. Da quel mo-
mento lo Statuto Albertino non è più la Costitu-
zione dello Stato italiano. Sopravvive la Monar-
chia, in attesa delle deliberazioni costituenti. 

La decisione e l’avvio del processo costituente 
segnano, come ho detto, il fondamentale ele-
mento di discontinuità istituzionale tra l’Italia 
fascista e l’Italia post- e anti-fascista. Dal punto 
di vista politico, la discontinuità è data dal ruolo 
di guida del nuovo processo assunto dai parti-
ti antifascisti, entrati nel Governo e promotori 
della Resistenza. 

3. La Resistenza e le radici storiche della Costi-
tuzione

C’è dunque un nesso stretto, storico e istitu-
zionale, tra Resistenza e Costituzione. Tuttavia 
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questo non signifi ca che la natura e l’essen-
za della Costituzione italiana si identifi chino 
e tanto meno si esauriscano in ciò che è rap-
presentato, nella storia politica italiana, dalla 
Resistenza antifascista e antinazista. La Costi-
tuzione è qualcosa di più.

Appare qui la profonda verità di ciò che disse 
un grande costituente della vostra terra, Giu-
seppe Dossetti, il 16 settembre 1994 (in anni 
in cui la Costituzione era messa vivacemente 
in discussione), all’Abbazia di Monteveglio, 
parlando delle radici della Costituzione:

“Qual è la sua radice più profonda? Alcuni pen-
sano che la Costituzione sia un fi ore pungente nato 
quasi per caso da un arido terreno di sbandamenti 
post bellici e da risentimenti faziosi volti al passa-
to.Altri pensano che essa nasca da una ideologia 
antifascista di fatto coltivata da certe minoranze 
che avevano vissuto soprattutto da esuli gli anni 
del fascismo. Altri ancora (…) si richiamano alla 
resistenza, con cui l’Italia può avere ritrovato il 
suo onore e in certo modo si è omologata ad una 
certa cultura internazionale”, rientrando a far 
parte della famiglia degli Stati democratici. E 
proseguiva: “si potrebbe continuare a lungo nella 
rassegna delle opinioni o sbagliate o insuffi cienti. 
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In realtà la Costituzione italiana è nata ed è stata 
ispirata - come e più di altre pochissime costituzioni 
- da un grande fatto globale, cioè i sei anni della 
Seconda guerra mondiale”.

È un’intuizione esattissima sul piano storico: 
perché, certo, la Costituzione del 1948 ha le 
sue immediate radici nella lotta antifascista 
e nella Resistenza, ma nella sua architettura 
globale e nel suo signifi cato più profondo ha 
radici che vanno molto al di là nel tempo e 
nello spazio, in quel mondo che con la Secon-
da guerra mondiale e la sua conclusione cono-
sce le massime convulsioni e insieme l’inizio 
di una svolta epocale.

Giustamente quindi afferma Dossetti: “Per-
ciò, la Costituzione italiana del 1948 si può ben 
dire nata da questo crogiolo ardente e universale, 
più che dalle stesse vicende italiane del fascismo e 
del postfascismo: più che dal confronto-scontro di 
tre ideologie datate” (e si riferisce alle ideologie 
cattolico-democratica, marxista e liberale, cui 
spesso si riconduce il “compromesso” costitu-
zionale) “essa porta l’impronta di uno spirito uni-
versale e in certo modo transtemporale”. 
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4. Il “nuovo costituzionalismo”

Occorre dunque andare ben al di là della vi-
cenda italiana degli anni 1943-1948, al di là di 
ciò che è stata la Resistenza sul piano militare 
e civile, e della transizione politica e istituzio-
nale realizzatasi in quegli anni. Le radici della 
Costituzione affondano nelle idee e nelle pra-
tiche delle rivoluzioni liberali della fi ne del Set-
tecento; nel lento progressivo passaggio, in Eu-
ropa, da forme di democrazia elitaria a forme 
di democrazia di massa, di cui sono portatori i 
partiti di massa; nelle idee e delle pratiche del 
movimento dei lavoratori fra l’Ottocento e la 
prima metà del Novecento; nelle culture politi-
che, di ispirazione marxista, cattolico-democra-
tica e liberaldemocratica che avevano posto la 
questione sociale: quindi in tradizioni e culture 
politiche risalenti nel tempo, ma che dopo la 
fi ne della Seconda guerra si riproporranno in 
termini nuovi, a livello europeo e mondiale. 

È lo stesso Dossetti, in un altro discorso, a 
qualifi care la Costituzione come “frutto parti-
colarmente positivo e felice della civiltà occidentale”. 
Il costituzionalismo contemporaneo, di cui la 
nostra Costituzione è una delle espressioni più 
signifi cative, ha i suoi ascendenti e le sue radici 
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in questa lunga storia. La storia del lento affer-
marsi del suffragio universale (in Italia nel 1861 
votava solo il 2% della popolazione, e il suffra-
gio femminile sarà riconosciuto solo nel 1945). 
La storia dell’evoluzione del costituzionalismo: 
questo alle origini è incentrato sul riconosci-
mento delle libertà “negative” e sulla limitazio-
ne e la divisione del potere politico, ma i mo-
vimenti sociali e politici successivi pongono il 
problema di una democrazia di tutto il popolo, 
e non solo di élites, e quindi dei diritti sociali e 
delle riforme delle strutture economico-sociali.

La Seconda guerra non è più, come le guerre 
che l’avevano preceduta, espressione del con-
fronto e dello scontro fra “potenze” nazionali o 
sovranazionali, più e meno democratiche, per i 
confi ni territoriali o per le indipendenze nazio-
nali, ma è lo scontro fi nale e decisivo fra regimi 
che si rifacevano, anche in modi diversi, ai prin-
cipi affermatisi con le rivoluzioni della fi ne del 
Settecento e regimi, sorti in Europa nella prima 
metà del Novecento, che a quei principi si op-
ponevano radicalmente, sul piano ideologico e 
pratico, in nome di ideologie autoritarie e di for-
me di nazionalismo esasperato a sfondo razziale.

Queste sono le radici storiche del nuovo costi-
tuzionalismo, guardando alle quali si compren-
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de anche l’impianto fondamentale della Costi-
tuzione. Così si capisce perché la Costituzione 
non si limita a riaffermare e a garantire più at-
tentamente e più completamente i tradizionali 
diritti di libertà civile (libertà personale, di do-
micilio, di comunicazione, di pensiero e di stam-
pa), tipici del costituzionalismo originario, e le 
libertà politiche, con l’affermazione defi nitiva 
del suffragio universale, ma si occupa anche di 
quelli che chiamiamo i diritti sociali, e dunque 
anche di quella “libertà dal bisogno”, che il Pre-
sidente Roosevelt, nel suo famoso discorso del 6 
gennaio 1941 (detto per questo “delle quattro 
libertà”), accomunava alla libertà di pensiero, 
alla libertà di religione e alla libertà dalla pau-
ra, come obiettivi da conseguire “ovunque nel 
mondo”. I diritti sociali, al lavoro, all’istruzione, 
alle cure, alla previdenza sociale, all’assistenza 
in caso di invalidità, e così via, entrano a pieno 
titolo a far parte del tessuto costituzionale. 

A sua volta il principio di eguaglianza, anch’es-
so cardine del costituzionalismo sette-ottocente-
sco, non è più inteso solo in senso formale, come 
divieto di discriminazione per sesso, razza, opi-
nioni politiche, ma anche in senso sostanziale, 
cioè come compito della Repubblica di rimuo-
vere, come recita l’articolo 3 della Costituzione, 
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“gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limi-
tando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, 
impediscono il pieno sviluppo della persona umana e 
l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’orga-
nizzazione politica, economica e sociale del paese”. 

Quindi il fi ne dello Stato, della Repubblica, 
non è più solo il mantenimento dell’ordine e 
la garanzia delle libertà “negative” da indebite 
ingerenze dell’autorità, ma anche un compito 
positivo, quello di promuovere le condizioni di 
una società più giusta, eliminando le disugua-
glianze inaccettabili. “Rimuovere gli ostacoli” si-
gnifi ca che la Repubblica non può assistere pas-
sivamente alle ingiustizie che l’assetto sociale 
crea o aggrava, ma deve agire per “promuovere” 
l’eguaglianza e rendere “effettivi” i diritti socia-
li. Più volte la Costituzione usa queste espressio-
ni: la Repubblica “promuove le condizioni che 
rendano effettivo” il diritto al lavoro (art. 4); 
“rende effettivo” il diritto dei capaci e meritevo-
li, anche se privi di mezzi, di “raggiungere i gra-
di più alti degli studi” (art. 34). Perché i diritti 
sociali diventino effettivi non basta un divieto 
di ingerenze, garantito da un giudice, occorre 
un’azione positiva. 

I “fi ni di giustizia” sono dunque affermati nel-
la Costituzione. Poi, evidentemente, come si 
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debba e si possa perseguire la giustizia sociale 
nei vari campi è argomento rimesso alle decisio-
ni democratiche: ma i fi ni rimangono e valgono 
per tutti.

5.  L’“anima” della Costituzione

Questa è l’anima della Costituzione: da un 
lato il forte volto garantista, che afferma i diritti 
di libertà e appresta rimedi e strumenti per ga-
rantirli (la magistratura indipendente, l’ammi-
nistrazione organizzata in modo da assicurarne 
l’imparzialità e il buon andamento, la Corte Co-
stituzionale); dall’altro il volto dello “Stato socia-
le”, il compito di perseguire la giustizia sociale.

È per questo che la Costituzione ha anche un 
carattere “programmatico”. Alla Costituente gli 
esponenti della classe politica liberale prefasci-
sta non condividevano il fatto che si affermasse-
ro in Costituzione dei programmi per il futuro, 
ritenendo che questi spettassero solo alla poli-
tica. La Costituzione, certo, non contiene pro-
grammi politici concreti e dettagliati, ma indica 
fi ni, traguardi, orizzonti permanenti. Un vinco-
lo fi nalistico all’attività della Repubblica.



25

È anche sulla base di questa impostazione che 
è stata possibile la convergenza, nell’approva-
zione della Costituzione, di forze che avevano 
programmi e ispirazioni politiche molto diversi 
tra di loro, e che poterono convergere però nel-
la accettazione del metodo democratico e dei 
fi ni di giustizia. 

È questa una differenza fondamentale ri-
spetto al quadro costituzionale antecedente. 
All’Assemblea costituente, Giorgio La Pira spie-
gò bene il signifi cato di questo impianto della 
Costituzione: un “no” deciso alla “Costituzione” 
dei regimi autoritari, onde l’antifascismo era il 
primo connotato della Costituzione; un “no” 
anche alla “Costituzione del 1789”, cioè all’idea 
che lo Stato avesse solo compiti di garanzia ne-
gativa delle libertà. 

I “programmi” costituzionali sono ancora là, 
nel testo della Carta: la giustizia sociale, il dirit-
to al lavoro per tutti, l’istruzione per tutti, non 
sono obiettivi pienamente realizzati. La Costi-
tuzione non nasce solo con degli obiettivi pro-
grammatici, ma con l’impegno a perseguirli, e 
sconta anche il carattere progressivo della loro 
attuazione.
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6.  L’attuazione della Costituzione: un processo 
lento e progressivo

L’attuazione della Costituzione è stata pro-
gressiva e lenta, del resto, anche sul terreno or-
ganizzativo. Nasce solo nel 1956 la Corte Costi-
tuzionale, che doveva garantire la Costituzione 
anche nei confronti del legislatore ordinario, e 
che ha dovuto spesso occuparsi, specie nei primi 
decenni, di far venir meno o di correggere, data 
l’inerzia e i ritardi del legislatore repubblicano, 
molte disposizioni di leggi pre-costituzionali, 
dell’epoca fascista e pre-fascista, rimaste in tanti 
campi in vigore, e che erano spesso in contra-
sto con i nuovi principi costituzionali. L’opera 
di sostituzione della legislazione pre-costituzio-
nale è ancora incompiuta (si pensi solo che è 
ancora in vigore nel suo impianto generale il 
codice penale del 1930). L’autonomia istitu-
zionale della Magistratura, con la costituzione 
dell’organo di governo autonomo di essa, il 
Consiglio superiore, fu realizzata solo nel 1958. 
Le autonomie regionali dovranno attendere il 
1970 per affermarsi al di là delle cinque regioni 
a statuto speciale.

Anche sul piano dei contenuti della legisla-
zione civile l’adeguamento alla Costituzione è 
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stato lento e progressivo: ad esempio la riforma 
del diritto di famiglia si ha solo nel 1975. 

Sul terreno poi dei diritti sociali l’attuazione 
è un compito permanente mai pienamente rea-
lizzato. Ma la Costituzione pone le basi e indica 
i traguardi, che non solo le forze politiche ope-
ranti in Parlamento, ma anche le altre istituzio-
ni dello stato, quali la Corte Costituzionale e la 
Magistratura, sono chiamate a garantire quan-
to meno “negativamente”, cioè intervenendo 
ad applicare in conformità ai principi, o a cor-
reggere, le leggi in vigore che siano in netto 
contrasto con essi. Da tempo è superata l’antica 
idea che le norme cosiddette programmatiche 
della Costituzione siano affi date per la loro ap-
plicazione solo al legislatore. Per fare un solo 
esempio, il diritto del lavoratore ad una “retri-
buzione proporzionata alla quantità e qualità 
del suo lavoro svolto e in ogni caso suffi ciente 
ad assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza li-
bera e dignitosa” (art. 36) deve essere garantito 
anche ai lavoratori e nei confronti dei datori di 
lavoro cui non si applichino i contratti collettivi 
di diritto privato stipulati dai sindacati e dalle 
associazioni imprenditoriali, attraverso l’esten-
sione dei minimi previsti da tali contratti o l’ap-
plicazione di quelli previsti dalla legge. 
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7. L’impronta “universalistica” della Costitu-
zione: una “rivoluzione” decisiva e irrinun-
ciabile

Ma c’è un altro aspetto della Costituzione, per 
il quale la ricerca delle sue radici obbliga ad an-
dare al di là dei confi ni del nostro Paese. Il costi-
tuzionalismo, anche quello delle origini, nasce 
con l’affermazione di principi (libertà, dignità 
e uguaglianza degli esseri umani) che hanno 
una impronta universalistica, ma nella storia si 
incarna per molto tempo in realtà storiche e in 
contesti nazionali, dei singoli Stati. All’interno 
degli ordinamenti statali si affermano i diritti 
dei singoli nei confronti dell’autorità, e l’ap-
partenenza del potere “sovrano” (quello che un 
tempo veniva riconosciuto al sovrano assoluto) 
al popolo, che lo esercita attraverso gli istituti 
della democrazia, e incontra i limiti rappresen-
tati da quei diritti e dalle regole sulla divisione 
dei poteri.

Ma all’esterno, cioè nei rapporti con gli altri 
Stati, la “sovranità” dello Stato si affermava nella 
sua pienezza e senza limiti, non riconoscendosi 
alcuna autorità sovrastatale in grado di limitar-
la. I rapporti internazionali erano rapporti fra 
“Stati sovrani”, posti in posizione di parità, onde 
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essi potevano essere regolati giuridicamente 
solo per contratto (i trattati) o in base a consue-
tudini da tutti accettate; e se sorgevano contro-
versie fra Stati, esse potevano essere risolte solo 
con l’uso della forza, cioè con la guerra, non 
esistendo “autorità” sovrastatali che potessero 
esercitare un potere superiore, come quello che 
le autorità interne esercitano nei confronti dei 
singoli nell’ambito delle comunità statali. Que-
sto era il classico diritto internazionale, i cui 
soggetti erano solo gli Stati. 

Il “fatto epocale” della Seconda guerra mon-
diale, il “crogiolo ardente e universale” di cui 
parlava Dossetti, segna da questo punto di vista 
una svolta. Per la prima volta nella storia dell’u-
manità si affaccia l’idea che non solo in linea di 
principio i diritti fondamentali e l’eguaglianza 
riguardano tutti gli esseri umani, ma che l’asset-
to dei rapporti fra gli uomini e fra le comunità 
nazionali, quindi anche fra gli Stati, non può e 
non deve essere governato sul presupposto che 
ogni Stato è pienamente “sovrano” e non rico-
nosce autorità superiori, e quindi rimanere affi -
dato in defi nitiva alla guerra: ma che anche sul 
piano internazionale vi siano regole e istituzioni 
rivolte a mantenere la pace e ad assicurare la 
giustizia, e che dunque anche il diritto interna-
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zionale veda fra i suoi “soggetti” le persone.
È sulla base di questa idea che nasce, prima 

ancora che la guerra sia fi nita, e su iniziativa dei 
vincitori, ma con espresso intendimento rivolto 
a tutti gli Stati, l’Organizzazione delle Nazioni 
Unite, la cui carta intende togliere agli Stati il 
monopolio dell’uso della forza per la risoluzio-
ne delle controversie internazionali, e afferma 
l’universalità dei diritti umani. Infatti il primo 
atto dell’ONU sarà proprio l’approvazione (col 
voto positivo di 50 dei 58 Stati che allora ne fa-
cevano parte, nessun voto contrario e solo otto 
astensioni) della Dichiarazione Universale dei 
diritti dell’uomo, il cui articolo 1 proclama: 
“Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in di-
gnità e diritti. Essi sono dotati di ragione e di coscien-
za e devono agire gli uni verso gli altri in spirito di 
fratellanza”.

Subito dopo la fi ne della guerra, il mondo 
ha visto aprirsi la lunga fase della Guerra fred-
da, fra i due blocchi capeggiati da Stati Uniti 
e Unione Sovietica. E tuttavia la Guerra fredda 
(anche, certo, per effetto dell’equilibrio del ter-
rore) non è mai diventata “calda”; l’ONU non 
è stata sciolta e riunisce oggi praticamente tutti 
gli Stati del mondo; sulla base della Dichiara-
zione Universale sono stati fi rmati il Patto inter-
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nazionale sui diritti civili e politici e il Patto in-
ternazionale sui diritti economici e sociali (del 
1966, ratifi cati dall’Italia nel 1978), numerose 
altre convenzioni sui diritti umani, nonché le 
convenzioni “regionali”, fra cui la Convenzione 
europea per la salvaguardia dei diritti dell’uo-
mo e delle libertà fondamentali, cui oggi aderi-
scono 48 Stati (dalla Gran Bretagna alla Russia), 
e che ha dato vita alla Corte di Strasburgo, alla 
quale oggi i singoli soggetti possono ricorrere 
per far valere le violazioni dei loro diritti da par-
te di uno Stato membro.

La fi ne della Guerra fredda, con la caduta del 
muro di Berlino e la fi ne dell’Unione Sovietica, 
non ha prodotto ancora, come si poteva spe-
rare, un adeguato rafforzamento dell’ONU e 
della collaborazione pacifi ca fra gli Stati; guerre 
locali continuano a sorgere o sono minacciate; 
e oggi si assiste in varie parti del mondo al risor-
gere di chiusure e di nazionalismi confl ittuali. 
Ma la strada aperta dalla svolta della Seconda 
guerra non è venuta meno: resta tracciata per il 
futuro dell’umanità. 

Nel lungo periodo, questa è la “rivoluzione” 
decisiva e irrinunciabile, uscita dal “crogiolo ar-
dente e universale” della Seconda guerra mon-
diale. La nostra Costituzione fi n dall’origine 
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reca questa impronta universalistica. Il fonda-
mentale articolo 11 afferma che “L’Italia ripudia 
la guerra come strumento di offesa alla libertà degli 
altri popoli e come mezzo di risoluzione delle contro-
versie internazionali”; e aggiunge che l’Italia “con-
sente, in condizioni di parità con gli altri Stati, alle 
limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamen-
to che assicuri la pace e la giustizia fra le Nazioni”; e 
“promuove e favorisce le organizzazioni internaziona-
li rivolte a tale scopo”. Suppone dunque un ruolo 
attivo del nostro Stato per la promozione e il 
sostegno dei progressi su questa strada.

Non è un caso che la nostra Costituzione abbia 
reso possibile, senza alcun intervento innovati-
vo sul testo, l’adesione dell’Italia, fi n dall’inizio 
e poi nelle sue varie tappe, al cammino di fon-
dazione e di costruzione dell’edificio che è oggi 
l’Unione Europea, come soggetto costituziona-
le pensato proprio, alle origini, per far sì che 
una nuova guerra in questa parte del mondo 
fosse, come diceva la dichiarazione Schumann 
del 9 maggio 1950 (questa data è stata scelta 
come “festa dell’Europa”) “non solo impensa-
bile, ma materialmente impossibile”. La nostra 
“clausola europea” è l’articolo 11, che fonda an-
che il primato del diritto europeo comunitario 
sul diritto nazionale.
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8. Un patrimonio comune e un riferimento per 
tutti

Per questo la Costituzione, che non contiene 
come ho detto programmi politici concreti, ma 
pone limiti e garanzie e stabilisce fi ni e obiet-
tivi generali, è un patrimonio comune, segno 
di unità profonda, che nessun particolarismo 
o settarismo, nessuna nostalgia sovranista può 
farci abbandonare. La “sovranità” dello Stato, 
anche nei suoi rapporti con l’Europa e con il 
mondo, è limitata e deve esserlo sempre di più. 
Un patrimonio comune, questo, che deve esse-
re custodito, sviluppato e sempre meglio tradot-
to in atto.

Per questo la Costituzione (e anche ogni sua 
possibile modifi ca migliorativa, soprattutto sul 
piano organizzativo), non è e non può essere 
mai oggetto di appropriazione o di decisione di 
questa o quella maggioranza politica: è e deve 
restare il riferimento per tutti. Non si tratta solo 
di rispettare il metodo democratico, e quindi il 
procedimento “aggravato” richiesto per le sue 
modifi che (che peraltro andrebbe semmai reso 
ancor più stringente, elevando le maggioranze 
necessarie); e non si tratta solo di tenere fermi i 
principi fondamentali: ma anche di affrontare i 
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possibili processi riformatori della Costituzione, 
nel quadro dei principi immutati, con metodi e 
spirito conformi alla natura della stessa, su un 
terreno unitario che non può non essere radi-
calmente diverso rispetto a quello della dialetti-
ca quotidiana fra le forze politiche e fra maggio-
ranze e opposizioni. 

Non sempre, purtroppo, è stato così negli ul-
timi decenni in cui si è discusso di riforme costi-
tuzionali, per fortuna con esiti fi nali che fi nora 
per lo più hanno impedito modifi che pericolo-
se. Il patrimonio costituzionale deve rimanere 
patrimonio comune, da rispettare, garantire e 
sviluppare.

Anche la giusta vigilanza e l’impegno per con-
trastare risorgenze culturali e politiche, che ta-
lora sembrano oggi riproporre idee e modelli 
propri del fascismo, vanno mantenuti e sorret-
ti al di fuori di qualsiasi ideologia e pratica di 
violenza o di giustifi cazione della violenza, che 
sono proprio i connotati di quel fascismo da cui 
la Costituzione ci ha defi nitivamente liberati. 
Non si combatte il fascismo con metodi fasci-
sti. La “Costituzione antifascista” si difende così: 
non cedendo alle tentazioni dell’odio, dell’in-
tolleranza, del reciproco insulto, o a una conce-
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zione della politica democratica come scontro 
assoluto e mortale fra fronti opposti e recipro-
camente del tutto incompatibili. Non è questo 
il “metodo democratico” a cui la Costituzione si 
riferisce quando chiama i cittadini a concorre-
re, attraverso i partiti, “a determinare la politica 
nazionale” (articolo 49). 
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